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Il Likud accusa i politici arabi di  
aver truccato le elezioni  
israeliane 

La polizia israeliana non ha trovato prove a sostegno delle 
affermazioni del partito Likud del Primo Ministro Benjamin 
Netanyahu, secondo cui i partiti arabi avrebbero truccato le 
elezioni parlamentari di martedì. Lo riporta la stampa locale 
dello Stato Ebraico


La polizia ha ricevuto 48 denunce relative a sospetti di frode 
e sostituzione di persona al voto, circa il 40% in meno 
rispetto alle elezioni precedenti. Nessuna prova investigativa 
o di intelligence ha indicato frodi diffuse, ha riportato 
i24NEWS giovedì.


«Non c’è nulla di drammatico», ha dichiarato il maggiore 
generale Boaz Blatt, capo della divisione investigativa e di 
intelligence della polizia, secondo quanto riportato da Kan 
News.


La Commissione elettorale centrale israeliana ha dichiarato 
di aver ricevuto circa 10.000 segnalazioni di presunte 
irregolarità elettorali, ma circa l’80% è stato archiviato in 
quanto non correlato all’integrità del processo elettorale, 
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incluse denunce false o classificate in modo errato. Le 
segnalazioni includevano accuse di fotografie scattate nei 
seggi elettorali, manomissione delle schede e interruzioni 
delle operazioni di voto.


Nessuno dei due principali blocchi politici ha ottenuto la 
maggioranza parlamentare nelle prime elezioni israeliane 
dallo scoppio della guerra con Hamas a Gaza nel 2023.


Si prevedeva che l’alleanza Lista Araba Unita e il partito 
islamista Ra’am avrebbero ottenuto complessivamente 19 
seggi, quasi il doppio della loro precedente rappresentanza.


I cittadini arabi costituiscono circa il 21% della popolazione 
israeliana e i loro rappresentanti potrebbero svolgere un 
ruolo decisivo nei negoziati di coalizione volti a sostituire 
Netanyahu, che rimane primo ministro ad interim.


Poco dopo la diffusione dei primi risultati, il Likud ha 
affermato che i partiti arabi avrebbero rubato le elezioni 
attraverso «gravi reati penali quali corruzione, minacce, 
violenza, falsificazione e utilizzo di software illegali per 
mobilitare gli elettori».


Il partito ha dichiarato di aver raccolto centinaia di 
testimonianze e prove di presunte irregolarità nei seggi 
elettorali delle comunità arabe e ha chiesto un’indagine da 
parte della polizia e dell’agenzia di Intelligence interna, lo 
Shin Bet.


I partiti arabi hanno respinto le accuse. Il leader della Lista 
Unita, Yousef Jabareen, ha accusato il Likud di tentare di 
delegittimare gli elettori arabo-israeliani, liquidando le sue 
affermazioni di frode come «parole di perdenti». Anche 
Ra’am ha negato qualsiasi illecito, accusando le autorità di 



arresti a sfondo politico e di tentativi di sopprimere la 
partecipazione al voto degli arabi.


Nel 2021 il partito islamista Ra’am, guidato da Mansour 
Abbas, è diventato il primo partito arabo indipendente ad 
aderire formalmente a una coalizione di governo israeliana, 
sostenendo un’ampia alleanza guidata da Naftali Bennett e 
Yair Lapid.


La coalizione ha posto fine ai 12 anni consecutivi di 
Netanyahu come primo ministro, ma crollò nel 2022, aprendo 
la strada al suo ritorno al potere in seguito alle elezioni di 
quell’anno.



